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Vescovi sardi:
il nodo trasporti 
La Conferenza 
episcopale isolana 
ha pubblicato 
una nota sul tema 
dei collegamenti 
in vista del G7

Mulinu Becciu:
al centro la pace
Il 29 e 30 giugno
ospite alla 
Madonna della Strada 
padre Ibrahim, parroco 
di Aleppo, racconterà 
il dramma della Siria

Fra Nicola e la 
canonizzazione
Parla il vice postulatore 
della causa
di santità.
Entro il 2018 
potrebbe arrivare 
il decreto

La Sardegna 
modello inclusivo
Presentati a Torino 
i risultati positivi
della legge 162/98 
per i piani 
personalizzati 
in famiglia

Quando lo scorso febbraio il ministero 
delle Infrastrutture diede l’annuncio 
che dal 21 al 22 giugno Cagliari avreb-

be ospitato il G7 dei Trasporti in tanti hanno 
accennato a un sorriso beffardo.
Perché? La nostra Isola non sembra proprio 
rappresentare un’eccellenza nei trasporti, 
anzi.
I Vescovi sardi hanno delineato con precisio-
ne le carenze, dati alla mano, in un comunica-
to che pubblichiamo nella pagina successiva. 
Un deficit atavico quello dei collegamenti 
interni ed esterni. I primi vedono una sola 
dorsale ferroviaria costruita alla fine del XIX 

secolo con un esproprio selvaggio delle ter-
re dei sardi: basti pensare che territori come 
quelli del Sarrabus o dell’Ogliastra sono finiti 
nel computo delle cessioni in cambio della co-
struzione dei binari senza che una traversina 
sia stata posata in quelle zone. 
Per di più esistono ancora territori dove lo 
scartamento ridotto è l’unico sistema di tra-
sporto su binari. Non c’è traccia di rete elet-
trificata, né alta velocità degna di tale nome 
(Freccia Rossa o Italo solo in foto o per chi 
viaggia nella penisola), mentre il doppio bina-
rio muore tra san Gavino e Oristano.
Dal lato strade non è che vada meglio: niente 

autostrade, un’unica superstrada, la 131, can-
tiere aperto almeno dagli anni ’90, con il tratto 
che va da Abbasanta a Sassari sul quale le so-
spensioni di auto e camion sono messe a dura 
prova. Spesso gli autobus di linea si fermano 
a lato della strada, magari per aver preso una 
buca. 
Quanto alle altre statali la nuova (?) 554 è già 
un cantiere: forse entro l’estate verrà conse-
gnata, mentre la nuova 125 manifesta carenze 
nel reggere la mole di traffico (chi ha progetta-
to avrà stimato il flusso veicolare?). 
Da tralasciare i collegamenti nelle zone inter-
ne o sulle statali minori, dove i percorsi tor-
tuosi di fatto isolano quelle popolazioni, che 
già scontano pesanti tagli nei servizi, compresi 
i collegamenti pubblici su gomma.
Lato mare non ne parliamo. I tre porti princi-
pali manifestano gravi carenze e i collegamen-
ti da e per la Penisola sono a prezzi poco com-
petitivi, specie in estate. Anche l’adozione di 
una flotta regionale, purtroppo, non ha sortito 
effetto, anzi ha provocato l’intervento dell’U-
nione Europea, alla quale i Vescovi chiedono 
però di riconoscere la specialità della Sarde-
gna. Una battaglia che non riguarda solo i tra-
sporti ma anche, ad esempio, l’energia. 
Capitolo a parte i collegamenti con le isole 
minori ora privatizzati, anche se spesso è un 
lusso andare a Carloforte o La Maddalena.

A chiudere il settore aereo con la continuità 
territoriale che, a novembre, dovrebbe essere 
modificata dal nuovo bando, con il quale però 
si dovranno superare i disagi e le carenze ma-
nifestate in termini di puntualità e assistenza 
dei passeggeri. Resta l’incognita dello scalo di 
Alghero che oggi non movimenta più i passeg-
geri di un tempo dopo l’abbandono delle low 
cost.
Questa in estrema sintesi il poco edificante 
panorama che la Sardegna offre di sé ai mini-
stri dei trasporti del G7.
Il 21 e 22 giugno al centro dell’incontro ci sarà 
il tema della sostenibilità sociale. «Il lavoro 
che stiamo cercando di fare – ha detto nei 
giorni scorsi il ministro dei trasporti e delle 
infrastrutture Graziano Delrio – è di rende-
re il sistema economico e sociale italiano in 
grado di competere anche nei prossimi anni 
e dobbiamo scontrarci con dei ritardi». E tra i 
ritardi ci sono proprio trasporti e infrastruttu-
re. «Il mercato – ha detto ancora del Rio – ci 
impone di seguire con decisione questa strada 
e per questo dobbiamo farci trovare preparati, 
bisogna che le politiche di sostenibilità diven-
tino sempre più realtà».
Chissà che, per una volta, mercato e sosteni-
bilità si incontrino alla Manifattura tabacchi 
di Cagliari, sede dell’incontro del G7 sui tra-
sporti.

Più attenzione 
ai trasporti per i sardi

di Roberto Comparetti
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Servirà il ballottaggio domenica 25 giugno per stabilire chi, tra Pier Luigi Concu, 
del centrodestra, e Francesco Lilliu, del centrosinistra, diventerà per i prossimi 

cinque anni sindaco di Selargius. 
Rieletta intanto sindaco di Pula Carla Medau, dopo lo scioglimento anticipato del 
comune, mentre a Quartucciu è stato eletto Pietro Pisu. 
Nei comuni dove si è presentata una sola lista, Vallermosa e Pimentel, sono stati 
riconfermati Francesco Spiga e Alessandra Corongiu. A Serri plebiscito per il sinda-
co uscente Samuele Gaviano, che ha ottenuto il 94,5 per cento dei voti, mentre a 
Serramanna 7 su 10 elettori hanno scelto Sergio Murgia. 
A Villasor, quattro le liste presentate, Massimo Pinna ha conquistato il 52 per cento. 
Confermati a Samassi e San Sperate gli uscenti Enrico Pusceddu ed Enrico Collu. 
A Siliqua svolta rosa con Francesca Atzori, mentre a Castiadas ritorna Eugenio 
Murgioni.
Questo turno elettorale ha confermato anche nell’isola la polarizzazione degli aven-
ti diritto al voto tra lo schieramento di centrodestra e quello di centrosinistra. Il Mo-
vimento 5 stelle è ben al di sotto invece dei risultati attesi e fuori dal ballottaggio 
anche a Oristano. Ma intanto non cala l’astensionismo, che ha superato il 30 per 
cento tra gli aventi diritto al voto.

Selargius al ballottaggio. Eletti gli altri sindaci
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Pubblichiamo in versione integrale 
il comunicato della Conferenza epi-
scopale sarda sul tema dei trasporti

In vista del G7 sui Trasporti che si 
terrà a Cagliari il prossimo 21-22 
giugno, la Conferenza episcopale 

sarda intende offrire una propria 
riflessione su alcuni dei più vistosi e 
preoccupanti problemi che investo-
no la nostra Isola in questo delicato e 
determinante settore, perché possa-
no trovare risposte adeguate nell’im-
portante summit.
La Sardegna è il territorio insulare 
europeo geograficamente più isolato 
rispetto al continente. Ha un merca-
to interno molto ridotto (un milione 
e 680mila residenti) e disperso (68 
abitanti per chilometro quadrato). 
L’insularità determina non solo un 
incremento dei costi, ma crea anche 
discontinuità, ritardi e debolezza 
nelle connessioni e nei processi di 
diffusione spaziale dello sviluppo.
In questa debolezza strutturale il tra-
sporto svolge un ruolo fondamen-
tale, perché i limiti e le carenze del 
sistema trasporti fanno aumentare i 
costi di produzione, quindi il prezzo 
delle merci e dei servizi venduti.
In Sardegna – è stato calcolato dalla 
Regione – le merci viaggiano con un 
extra-tempo di 16 ore e 6 minuti in 

inverno e 5 ore e 39 minuti in estate 
rispetto a una regione continentale. 
Per i passeggeri, invece, l’extra-tem-
po è di 17,34 ore in inverno e 6,67 in 
estate. Ciò vuol dire, considerando il 
volume di traffici, un costo aggiunti-
vo di 286 milioni di euro per le merci 
e di 374 milioni per le persone, pari 
a una spesa totale di 600 milioni nel 
solo trasporto marittimo.
Sempre sui trasporti, emerge il pro-
blema della rete ferroviaria interna 
su cui la Sardegna ha un indice di 
infrastrutturazione del 17,4 (su 100). 
Il dato è stato ricavato misurando il 
tracciato sia sotto il profilo qualitati-
vo che quantitativo e rapportandolo 
alla superficie totale dell’Isola e al 
numero di abitanti. 
Per quanto riguarda il trasporto fer-
roviario, la Sardegna è l’unica regio-
ne italiana esclusa dai fondi europei 
che metteranno in movimento, da 
qui al 2050, risorse  per 250 miliardi 
di euro
In Sardegna la dotazione infrastrut-
turale è pari – secondo l’istituto 
Tagliacarne – a 50,5 punti (su 100) 
contro il 78,8 che si registra nel resto 
del Mezzogiorno. Si tratta del valore 
più basso d’Italia e mostra un forte 
peggioramento negli ultimi anni. 
Nel 2001 la Sardegna era infatti al 
74,1 con un divario non enorme 

rispetto alle altre regioni italiane, 
all’81,3.
L’indice di infrastrutturazione delle 
strade è passato nell’Isola dal 63,2 
del 2001 al 43,9 del 2012, a fronte 
dell’88,2 di media nel resto del Mez-
zogiorno. Disastroso il dato sulle 
ferrovie: al 17,4, in peggioramento 
rispetto al 24,5 del 2001, mentre nel 
Sud Italia è al 76,3. 
Solo sulle strutture aeroportuali l’I-
sola è prima nel Sud Italia per indice 
di infrastrutturazione: 86,4 contro 
62,5. Preoccupante infine la caduta 
del valore sui porti: dal 174 del 2001 
la Sardegna è passata all’83,9 del 
2012 e sempre indietro rispetto al 
resto del Mezzogiorno (95,9).

Una delle nostre rivendicazioni, or-
mai ventennali, è il riconoscimento 
di una vera continuità territoriale a 
Roma come a Bruxelles. Al Governo 
si chiede di farsi primo portavoce a 
Bruxelles per definire adeguate nor-
me di attuazione dell’articolo 74 del 
Trattato sul funzionamento dell’U-
nione europea (Tfue), proprio in 
quanto regione insulare e periferica. 
La Sardegna  ha il diritto di accedere 
alle deroghe agli aiuti di Stato e alle 
compensazioni fiscali perché un cit-
tadino sardo non potrà mai essere 
– sul fronte trasporti – uguale a un 
cittadino italiano ed europeo.

Cagliari 10 giugno 2017
I Vescovi della Sardegna

I trasporti in Sardegna sono fonte 
di discontinuità e creano diseguaglianze

Gli adempimenti relativi all’isti-
tuzione dei due Tribunali ec-

clesiastici interdiocesani, l’annosa 
questione dei trasporti in Sardegna, 
presentazione dell’indagine sulla 
catechesi in Sardegna, possibili ac-
corpamenti degli Istituti diocesa-
ni per il sostentamento del clero, 
attività e prospettive pastorali per 
la Regione ecclesiastica emerse 
dall’incontro dei Vescovi con gli 
incaricati regionali dei diversi set-
tori. Sono stati numerosi i temi 
all’ordine del giorno della riunione 
della Conferenza episcopale sarda, 
svoltasi a Donigala Fenughedu lo 
scorso 6 giugno.
Dopo il tema dei trasporti per il 
quale è stato diffuso il relativo co-
municato stampa, i Vescovi si sono 
occupati dei Tribunali ecclesiastici 
interdiocesani. In attuazione del-

le recenti norme emanate da papa 
Francesco – scrivono i Vescovi 
sardi – per i procedimenti canoni-
ci in materia matrimoniale, volti a 
semplificare e rendere più vicine 
ai fedeli tali procedure, al posto 
dell’unico Tribunale ecclesiastico 
regionale sardo (Ters), ogni dioce-
si ha ora un proprio tribunale per 
i così detti «processi più brevi», 
presieduto dal Vescovo: sono i pro-
cessi dove, insieme all’accordo tra 
le due parti (marito e moglie), sono 
anche molto evidenti le ragioni che 
rendono nullo il matrimonio. Per il 
processo ordinario, che in genere è 
in contraddittorio e dove più com-
plessa si presenta l’indagine circa la 
sussistenza delle ragioni di nullità, 
sono stati istituiti, invece, due Tri-
bunali interdiocesani: il Tribunale 
interdiocesano della Sardegna per 

le diocesi di Cagliari, Sassari, Ori-
stano, Iglesias, Ales-Terralba, Al-
ghero-Bosa, Ozieri e Tempio-Am-
purias e il Tribunale interdiocesano 
di Nuoro e Lanusei. Contestual-
mente, viene anche istituito il Tri-
bunale regionale di appello, per 
la seconda istanza, che finora era 
quello del Vicariato di Roma. Come 
tribunale d’appello rimane sempre 
anche la Rota Romana.
Spazio poi ai possibili accorpamenti 
degli Istituti diocesani per il sosten-
tamento del clero. Sono gli organi-
smi che, in collegamento con quello 
centrale, amministrano i beni e le 
risorse che concorrono ad assicu-
rare un’integrazione mensile per i 
sacerdoti. Al fine di semplificare e 
ottimizzare l’efficienza degli stessi 
istituti, secondo le linee tracciate a 
livello nazionale, anche la Sardegna 
ha avviato una riflessione nel meri-
to, che vedrà i primi risultati  all’ini-
zio del prossimo autunno. Sono in 
campo due ipotesi: tre istituti delle 
rispettive metropolie (Cagliari, Ori-
stano Sassari), o libere fusioni tra le 
diocesi più vicine.
Altro tema posto in discussione è 
stato quello della catechesi in Sar-
degna. Su iniziativa della Commis-
sione catechistica regionale, sotto la 
guida di monsignor Ignazio Sanna e 
di don Paolo Pala, è stata promossa 
un’indagine su «Attori, strutture e 
culture della Catechesi nelle dioce-
si della Sardegna». Ne è stato cu-

ratore il professor Luca Diotallevi, 
ricercatore e docente di sociologia 
presso l’Università Roma Tre, co-
adiuvato dalla dottoressa Roberta 
Ricci. Ai Vescovi, presenti anche 
i direttori degli Uffici catechistici 
diocesani, è stata fatta in antepri-
ma una presentazione dei risultati 
emersi dalle risposte di 207 parroci 
e di 1.923 catechisti parrocchiali. 
Successivamente gli stessi risulta-
ti saranno presentati alla Facoltà 
teologica della Sardegna e a tutti i 
catechisti dell’isola.
Nella discussione infine il tema «La 
Sardegna in vista del sinodo dei 
Vescovi sui giovani» che si terrà 
nell’ottobre del 2018. Nello spazio 
destinato all’annuale incontro dei 
Vescovi con tutti gli incaricati re-
gionali dei diversi ambiti pastorali, 
l’attenzione si è soffermata soprat-
tutto sulla Pastorale giovanile, di 
cui si occuperà il Sinodo. Comincia 
a mettersi in moto un’azione con-
giunta sul piano regionale e nazio-
nale volta a riavvicinare quella gran 
parte del mondo giovanile che non 
trova più nella Chiesa un punto di 
riferimento, un luogo di ascolto e 
di proposta di vita. È un’occasione 
che la Sardegna e le diocesi sarde 
non intendono perdere. Si tratta di 
adeguare atteggiamenti, contenuti, 
metodo e linguaggio. Nella consa-
pevolezza che i giovani vanno in-
nanzitutto ascoltati, capiti, amati e 
accompagnati.

I giovani al centro dell’azione pastorale
Diversi i temi affrontati dai Vescovi nell’ultima riunione della Conferenza episcopale sarda

Navi ormeggiate al porto de l’Isola Bianca
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◊ Lezione-concerto Colimus

Giovedì 22 giugno alle 19.30 presso la 
chiesa della Purissima di via Lamarmo-
ra nel quartiere di Castello, a Cagliari, 
nell’ambito del Corso Colimus 2017 si 
terrà una lezione-concerto con la par-
tecipazione del Coro di Bosa che pro-
porrà canti religiosi a più voci di tradi-
zione orale. Conduce la serata Roberto 
Milleddu. 

◊ Cena missionaria

Cena missionaria sabato 17 giugno al 
Centro giovanile domenicano di Selar-
gius, alla quale partecipa anche il Ve-
scovo del Petén, Mario Fiandri, ospite 
speciale. 
L’iniziativa è della «P.A.S.S.I. per il 
Mondo», realtà che da tempo si occupa 
di sostengo delle missioni dei domeni-
cani

◊ Corpus domini: processione

Domenica, solennità del Corpus Domini 
alle 18.30 in Cattedrale la recita dei Ve-
spri, e alle 19 la Messa, presieduta da 
monsignor Arrigo Miglio. 
Al termine la processione dalla Catte-
drale all’istituto delle Suore del Buon 
Pastore di via san Benedetto, guidata 
dallo stesso Vescovo, insieme ai sacer-
doti e ai fedeli

◊ Convegno su don Milani

«La sfida di don Milani». È il tema del 
convegno in programma il 20 giugno alle 
18.30 nell’Aula magna della Facoltà teo-
logica. Dopo i saluti introduttivi del pre-
side padre Francesco Maceri, previste le 
relazioni di don Felice Nuvoli, sul tema 
«La pedagogia del priore di Barbiana», 
e del giornalista Bruno Terlizzo sul tema 
«La Chiesa al tempo di don Milani». 

I  T E R R I T O R I

 di Monia Unali

Era l’ottobre 2012 quando la 
parrocchia Madonna della 
Strada a Cagliari ha avverti-

to il desiderio di entrare nel cuore 
della Siria, paese martoriato dalla 
guerra e sostenere attraverso la 
preghiera e azioni concrete quanti 
hanno fatto la scelta di non lascia-
re il paese.
Nasce così l’idea del gemellaggio 
con la parrocchia di san Francesco 
ad Aleppo, dove padre Ibrahim, 
tra bombe e razzi lanciati vicino 
alla chiesa, con quella «fantasia 
creativa» che caratterizza i figli di 
Dio, ogni giorno – pronto a dare la 
vita – trova mille modi per aiuta-
re tutta la popolazione locale, con 
la preghiera, un aiuto concreto e 
l’invito a non perdere mai la spe-
ranza.
E anche noi, in questi cinque 
anni, abbiamo creduto e sperato 
ugualmente quando arrivavano le 

notizie più drammatiche e a ogni 
esplosione trepidavamo insieme 
con loro. E così è stato quando le 
condizioni dei civili siriani peg-
gioravano e la comunità interna-
zionale era quanto mai assente o 
silenziosa.
Non c’è stata domenica in questi 
anni in cui non abbiamo pregato 
per la Siria, confidando nell’im-
possibile, animati dalla certezza 
che c’è sempre una grazia dentro 
le cose e la «speranza va oltre la 
guerra».
Diverse sono state le iniziative 
di sensibilizzazione che ci hanno 
visti impegnati a raccogliere in-
formazioni di prima mano, non 
mediate dalla stampa o dalla te-
levisione, per creare occasioni 
concrete di condivisione in un 
passaggio dal locale al globale che 
ci ha dato modo di partecipare 
concretamente alla vita dei nostri 
amici di Aleppo.
Rispondere all’invito di papa 

Francesco a uscire è stata l’occa-
sione per mettere a disposizione, 
come comunità parrocchiale, il 
nostro tempo, le nostre energie, 
un impegno a donarci senza mi-
sura che ha coinvolto bambini, 
ragazzi, genitori e nonni e ritro-
varci più uniti dalla condivisione 
di un obiettivo comune: costruire 
un ponte di pace e uscire da quei 
meccanismi che talvolta rallenta-
no le comunità.
Abbiamo risposto a una sfida per 
avviare un cammino che ci ha 
aperto il cuore. Volti, storie che 
nei prossimi giorni, con la pre-
senza di padre Ibrahim tra noi, si 
faranno concreti e tangibili. Poter 
stare con lui, con l’uomo sofferen-
te nella periferia più esistenziale 
oggi nel mondo, che è Aleppo.
Questo non ha significato non oc-
cuparci delle povertà e fragilità 
del nostro quartiere e rispondere 
puntualmente a quanti in questi 
anni hanno bussato e bussano 

ogni giorno alle nostre porte, ma 
con un di più: il cuore aperto al 
mondo e la cura per tanti cristia-
ni lontani perseguitati per la loro 
fede.
Sappiamo che le nostre preghie-
re e il nostro aiuto concreto sono 
sempre arrivati come una oppor-
tunità per alleviare fatiche e ri-
spondere a tanti bisogni, secondo 
un progetto di Dio che va ancora 
delineandosi.
Il nostro impegno continuerà per 
dare ai nostri amici un po’ di sol-
lievo, in situazioni spesso dram-

matiche. Ci sentiamo veramente 
fratelli e sorelle, parte di una sola 
famiglia, ed è per questo che av-
vertiamo la presenza di padre 
Ibrahim a Cagliari come un dono, 
non solo per la nostra comunità 
parrocchiale, ma per tutta la dio-
cesi perché mentre «ad Aleppo 
il cielo piange e tutto sembra as-
surdo, palpiti di vita, gemiti e urla 
diventano preghiere, sofferenze, 
patite nella carne viva, questo po-
polo attende una nuova alba e la 
speranza e la creatività non muo-
iono».

Si rinnova il legame tra Aleppo
e la Madonna della Strada

Il 29 e 30 giugno padre Ibrahim ospite della parrocchia cagliaritana

Macerie all’interno degli spazi della parrocchia di Aleppo dopo un attacco aereo

Foto

Come tradizione il primo martedì dopo la Pente-
coste, l’Arciconfraternita della Vergine d’Itria, 

ha festeggiato, nel 410° anno della fondazione, la sua 
patrona, con una solenne celebrazione eucaristica, 
presieduta dal cappellano monsignor Francesco Por-
ru, concelebrata da padre Antonio Pezzo, superiore 
del convento cagliaritano di san Francesco di Paola, 
e animata dal coro della parrocchia Sacra Famiglia, 
diretto da suor Maria Celina. 
Durante la celebrazione è stato ammesso all’Arci-
confraternita un nuovo confratello che, unendosi ai 
confratelli e consorelle, ha pronunciato le promesse 
confraternali e l’affidamento alla patrona.
Monsignor Porru, nella sua omelia, ha evidenziato 
tre aspetti fondamentali del culto della Vergine d’I-
tria: l’aspetto storico-cultuale, incentrato sulla pre-
senza della Vergine nella Chiesa come Madre di Cri-
sto e di tutti i credenti, l’aspetto teologico-spirituale 
del messaggio mariano da cui deriva l’istituzione del-
la celebrazione della sua festa e, il terzo aspetto, l’o-
pera mediatrice della Vergine nel cammino ascetico 
di ogni fedele. Solo l’evangelista san Giovanni, per la 
prima volta, parla della presenza di Maria «presso la 
croce» ricollegandosi alle nozze di Cana. In entrambi 
i racconti Maria appare come donna, madre di Gesù 
presente nella rivelazione salvifica. La presenza di 
Maria, presso la Croce, va vista in prospettiva mes-

sianica «Dopo questo, Gesù sapendo che ogni cosa 
era stata ormai compiuta...». (Gv 19,28). 
Infatti le parole di Gesù sulla croce sono rivolte alla 
Madre alla quale affida Giovanni, il suo discepolo: 
nel contempo rivelano il compito di Maria madre di 
tutti i credenti, raffigurati dal discepolo che sta lì ac-
canto a lei. Per volontà esplicita di Gesù, sua madre 
diventa la madre spirituale di tutta l’umanità. 
Monsignor Porru si è quindi rivolto a tutti i confratel-
li per continuare il cammino sulle orme dei predeces-
sori che hanno propagato per oltre quattro secoli il 
culto mariano, specificatamente nel titolo Odigitria.

Adriano Pilia 

Festa a Cagliari per la Vergine d’Itria

Confratelli e consorelle con monsignor Francesco Porru

Villasor: celebrati i riti in onore
di sant’Antioco martire

Come da tradizione, si sono svolti nelle scorse settimane 
a Villasor i festeggiamenti in onore di Sant’Antioco. Le 

celebrazioni hanno avuto inizio con la vestizione del santo, 
la celebrazione della Messa e la recita del rosario meditato 
con «is goccius», nella chiesa dedicata al Santo nel quar-
tiere storico de «Su guventu», in quanto la chiesa è stret-
tamente legata al convento dei frati Cappuccini. Il triduo 
solenne è stato caratterizzato dalla recita del rosario me-
ditato e «is goccius», seguiti dal triduo solenne. Nel giorno 
della festa, dopo la messa del primo mattino, si è svolta la 
concelebrazione solenne all’aperto in piazza Nino Brundu, 

presieduta da don 
Giampaolo Matta, 
sacerdote originario 
di Villasor, e dal par-
roco, don Salvatore 
Collu, animata dal 
coro dell’oratorio di 
«San Biagio» di Villa-
sor. Al termine della 
celebrazione la pro-
cessione col simula-

cro del santo trainato da un carro di buoi, lungo alcune 
vie del paese, addobbate con rami di palme, simbolo del 
martirio, e i fiori che hanno abbellito il percorso. Ad accom-
pagnare il santo oltre a tanti fedeli, le autorità religiose e 
civili, la confraternita, i suonatori di launeddas di  Giuseppe 
Abis, la banda musicale «San Biagio di Villasor», i gruppi 
folk  di Villasor, Samassi, Dolianova e il gruppo «Castello 
Siviller Marchesato Villasor». Numerosi gli appuntamenti 
inseriti nel programma dei festeggiamenti civili. (M. G. M.)

Ammissione e consacrazione di nuovo 
confratello e rinnovo delle promesse
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Presentare la figura di una regi-
na santa. I Convegni della beata 

Maria Cristina di Savoia, diffusi in 
tutta Italia, hanno come compito 
primario quello di far conoscere la 
cosiddetta Regina santa, come è 
definita la sovrana nata a Cagliari e 
sposatasi nel 1832 con Ferdinando 
di Borbone, re delle Due Sicilie.
In Sardegna è attivo un Convegno 
a Cagliari, nato, grazie alle solleci-
tazioni del compianto vescovo Ot-
torino Pietro Alberti, dopo quello 
formatosi negli anni ’50 a Iglesias 
a opera della signora Tornù. Lo 
scopo è quello di dare formazione 
cristiana, religiosa, morale cultu-
rale e sociale alle aderenti, le quali, 
attraverso i Convegni, vogliono dare 
testimonianza cristiana ed essere 
presenza attiva nella vita sociale. 
«Proprio come faceva la beata – dice 
la delegata regionale, Maria Rosaria 
Giua Corona – perché grazie a lei 
tante donne si poterono emancipa-
re e molti furono gli interventi in 
campo sociale». Un’antesignana dei 
temi trattati anni dopo dalla Rerum 
Novarum di Leone XIII».
Una quarantina le aderenti in città, 

che una volta al 
mese, si ritrova-
no per la cate-
chesi offerta loro, 
dall’assistente 
monsignor Ma-
rio Ledda, e un 
appuntamento 
formativo aper-
to a tutti, con 
esperti di diversi 
settori. «Maria 
Cristina di Savo-
ia – dice l’attuale 
presidente del 
convegno di Ca-
gliari, Donatella 
Gavassino – con la sua “Misericor-
dia ragionata”, realizzò modernis-
simi progetti d’intervento sociale 
e religioso (finanziandoli anche e 
soprattutto con i propri fondi priva-
ti). Credeva fermamente nel ruolo 
socialmente attivo di ogni donna e 
aveva intuito e compreso che mi-
gliori condizioni di vita favoriscono 
l’equilibrio e il benessere, non solo 
fisico, ma anche spirituale dell’indi-
viduo».
Tra le pratiche più seguite dalla bea-

ta Cristina il rosario: almeno quattro 
al giorno tanto che lo stesso marito 
Ferdinando alla fine ne comprese 
l’importanza e a volte recitava con 
lei la preghiera mariana. Gianni Ca-
liffano, nella pubblicazione dedicata 
alla Regina santa, parlando dello 
stile di vita lo definisce «singolare: 
semplice, pio, austero, lieto, mise-
ricordioso, e straordinariamente 
caritatevole verso i bisognosi». Una 
rarità tra i nobili.

R. C.

Impegnate a presentare la figura 
della beata Maria Cristina di Savoia

I cappuccini
della Sardegna,
fucina di santità
La famiglia cappuccina iso-
lana è da sempre foriera di 
esempi di profonda santità. 
Fra Nazareno, servo di Dio, 
è uno di questi. È in corso il 
processo di beatificazione e 
in tanti si recano in preghie-
ra nella chiesa da lui forte-
mente voluta nella località 
di Is Molas, poco distante da 
Pula, suo paese di origine. 
Ai suoi funerali, presieduti 
nel 1992 dall’allora vescovo 
Alberti, presenziarono tra 

le 30 e le 40 mila persone, 
stando a quanto riferirono i 
giornali dell’epoca. 
È invece scomparso nel di-
cembre dell’anno scorso, 
praticamente in odore di 
santità, fra Lorenzo Pinna. 
Suo il progetto di realizzare 
il celebre presepe animato 
nel convento dei cappuccini 
a Cagliari. L’allora diretto-
re della Voce serafica del-
la Sardegna padre Tarcisio 
Mascia lo aveva definito «un 
uomo di preghiera, laborio-
so e, forse dote meno nota, 
un intenditore di erbe offici-
nali che coltivava nel giardi-
no del convento».

Il ritratto della beata Maria Cristina di Savoia

 di andrea Pala

Una fede semplice, coltivata 
nel silenzio e nella preghie-
ra. Può essere così riassun-

ta la vocazione del beato Nicola 
da Gesturi. In tanti gli rivolgono 
una preghiera nel santuario di 
sant’Ignazio a Cagliari, dove è 
custodito il suo corpo. Una lenta 
processione di fedeli chiede una 
grazia o una semplice preghiera 
per sé o per i propri cari. Intanto 
va avanti il processo di canoniz-
zazione: dopo la chiusura della 
fase diocesana tutti i documenti 

Fra Nicola presto diventerà santo

e le testimonianze raccolte sono 
state inviate a Roma dove tutto il 
materiale è esaminato minuziosa-
mente. «Nei giorni scorsi – affer-
ma padre Ignazio Melis, religioso 
cappuccino e vice-postulatore 
della causa di canonizzazione – ho 
ricevuto una comunicazione dal 
Vaticano, dalla Congregazione dei 
Santi: il fatto straordinario, che, 
se accertato, darebbe a fra Nicola 
il titolo di santo, è sotto la lente 
d’ingrandimento della Consulta 
medica. Siamo insomma davanti 
al momento decisivo, che tanto 
stiamo attendendo, sia noi come 

famiglia cappuccina, sia tutti i 
fedeli devoti del Beato. La fidu-
cia verso la definizione di questo 
passaggio è ampia e da Roma ci 
è giunta l’indicazione di pregare 
senza sosta per questo straordina-
rio evento. In realtà, come ordine 
dei cappuccini, già lo facciamo 
perché siamo coscienti che la ca-
nonizzazione è un immenso dono 
di Dio. Anzi l’abbiamo intensifica-
ta, con la recente costituzione dei 
cenacoli di preghiera: ogni fami-
glia, desiderosa di pregare per la 
canonizzazione del beato Nicola, 
recita il santo Rosario con questa 
specifica intenzione».
In attesa dunque del via libera dal 
Vaticano per il riconoscimento 
della santità di fra Nicola, la vita 
del religioso cappuccino è anco-
ra un grande esempio di fede e di 
devozione, che può essere facil-
mente compreso dall’uomo con-
temporaneo. «Il giorno dei suoi 
funerali – commenta padre Igna-
zio – Cagliari si era fermata e in 
tantissimi presenziarono alle sue 
esequie. Due ali di folla lo aveva-
no accompagnato verso il cimitero 
monumentale di Bonaria. L’idea 
del pellegrinaggio era ben presen-
te in quel momento, ma fra Nicola 
stesso aveva percorso chilometri e 
chilometri come questuante. E in 
questo era stato ricambiato dalla 
gente, che infatti andava da lui: 
quindi da questuante era diventa-
to questuato. Una condizione che 
si verifica ancora oggi: nel san-
tuario di sant’Ignazio infatti, nella 
cappella dove è custodito il corpo 

di fra Nicola, è un continuo pelle-
grinaggio di persone che chiedono 
a lui le stesse cose che gli venivano 
chieste quando era vivo: il beato 
Nicola, infatti, riempito di Dio, 
dava, a chi lo incontrava, Dio. La 
gente ha fame di Dio e lo trovava, 
quando era in vita, nell’incontro 
con il frate. Oggi invece trova Dio 
accostandosi alla sua tomba e pre-
gandolo nel silenzio».
Il silenzio ha accompagnato fra 
Nicola per tutta la sua vita, tanto 
da essere ancora oggi conosciuto 
come frate silenzio. «Quando de-
cide di diventare frate – evidenzia 
padre Ignazio – lo fa perché si è 
trovato davanti a un momento di 
profonda svolta nella sua vita. Le 
testimonianze sulla sua vita rive-
lano che, fino ai 14 anni, il beato 
Nicola era vivace: la mamma stes-
sa del futuro frate sottolineava che 
suo figlio era davvero discolo. Dopo 
i 14 anni avviene un cambio repen-
tino della sua indole e muta anche il 
suo stile di vita. Molti pensano che 
il silenzio lo abbia appreso e prati-
cato da frate, ma in realtà si evin-
ce che a quell’età avviene questo 
cambiamento. Insomma diventa 
più riflessivo e pensieroso rispetto 
al passato. Quando diventa frate il 
silenzio diventa invece una costante 
nella sua vita, lo pratica in maniera 
virtuosa, ne fa una caratteristica del 
suo percorso religioso. Non quindi 
musone, ma bensì silenzio di fronte 
alle cose umane, per potersi unire 
più intimamente al Signore e in-
staurare un profondo dialogo con 
lui nella preghiera».  

La commissione medica sta analizzando il secondo 
miracolo attribuito al frate. In Vaticano sembrano 
ottimisti e nel 2018 potrebbe arrivare il via libera.
L’invito è quello di proseguire nella preghiera

Intervista a padre Ignazio Melis, vice postulatore della causa di canonizzazione del cappuccino di Gesturi

Fedeli alla tomba di Fra Nicola da Gesturi
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◊ Festa dei popoli 
a Quartu

Domenica 25 giugno è 
stata organizzata la terza 
Edizione della «Festa dei 
Popoli», al parco Europa, 
voluta dai giovani della 
Comunità Missionaria di 
Villaregia e con la parte-
cipazione della Comivis ed 
altre associazioni multi-
culturali. Partecipano, tra 
gli altri gruppi, di artisti 
provenienti dal Perù, Mo-
zambico, Ucraina, Cuba e 
Repubblica Domenicana ed 
altri. L’evento è stato orga-
nizzato in favore del poli-
clinico «La Trinidad» nella 
missione di Lima, in Perù, 
per garantire l’assistenza 
sanitaria anche alle fasce 
più svantaggiate della po-
polazione. 
La Festa dei popoli vuol 
diventare, nel prossimo 
futuro, una delle feste più 
importanti  di Quartu per 
importanza di contenuti in-
terculturali.
Per maggiori informazioni 
è possibile prendere con-
tatto con la comunità di 
Villaregia. 

◊ Il 23 giugno 
Giornata del rifugiato
Il 23 giugno alle 10 a Quar-
tu si celebra la Giornata 
del rifugiato, organizzata 
dallo Sprar  san Fulgenzio, 
dal Comune di Quartu e 
dalla Caritas, ente gestore 
Sprar. All’iniziativa inter-
vengono il vescovo Arrigo 
Miglio, il sindaco di Quartu, 
Stefano Delunas, l’assesso-
re alla politiche sociali, Ma-
ria del Zompo, e il parroco 
di sant’Elena, don Alfredo 
Fadda. Durante l’iniziativa 
è previsto l’intervento di 
Oliviero Forti, responsabi-
le dell’ufficio immigrazione 
Caritas italiana, che presen-
terà il rapporto immigrazio-
ne 2016 Caritas-migrantes. 
Verrà allestita una mostra 
fotografica sul tema «Lo 
Sprar è un tempo che non 
si dimentica», con immagini 
dei beneficiari nelle situazio-
ni di accoglienza e nei luoghi 
di tirocinio. Prevista inoltre 
la premiazione dei tornei di 
calcio svoltisi nei giorni pre-
cedenti ai quali partecipano 
i ragazzi ospiti dello Sprar e 
dei Cas gestiti dalla Caritas 
diocesana.
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Accogliere l’altro non è un atto 
di generosità ma una necessità
 di Francesco aresU

«Prima di pensare a come 
entrare in una relazione 
buona ed efficace con 

l’altro, dobbiamo partire da un 
assunto di fondo: noi siamo rela-
zione, non entriamo in relazione. 
Siamo figli di relazioni, cresciamo 
e diventiamo noi stessi solamente 
all’interno di una trama di relazio-
ni». Così Ignazio Punzi, psicologo e 
psicoterapeuta, formatore e colla-
boratore di Caritas Italiana, spiega 
il complesso concetto di relazio-
ne con l’altro e degli effetti che si 
producono nelle nostre comunità. 
Presente al corso di formazione re-
gionale del Progetto Policoro – che 
si è tenuto a Sassari lo scorso we-
ekend – Punzi analizza, partendo 
da una prospettiva «cristianamen-
te illuminata», un tema di  stretta 
attualità alla luce dei sempre più 
frequenti sbarchi di migranti sulle 
nostre coste. «Tutta l’energia vita-

le che ci serve per diventare adulti 
–  spiega – ci arriva dagli altri: l’a-
more di Dio, se non diventa amore 
di uomini, semplicemente non è 
tale. Non posso dire di un bambi-
no, di un figlio, di un migrante “a 
lui ci penserà Dio”: l’amore di Dio 
si incarna in me e diventa cura quo-
tidiana, di un padre, di una madre 
o di una comunità che diventa ac-
cogliente ed educante nei confronti 
di tutti, in particolare verso i fragili. 
Se tutto ciò che mi serve mi provie-
ne dagli altri abbiamo la necessità 
di costruire contesti in cui è forte la 
trama di relazioni e di ospitalità re-
ciproca, perché solamente lì io pos-
so crescere e crescere i miei figli». 
Accogliere l’altro, non è quindi un 
atto di generosità ma di necessità, 
spiega ancora Punzi: «“Chi è l’altro 
per me?” diventa così una doman-
da fondamentale, perché se l’altro è 
solo un antagonista, un competitor 
o un avversario così come la cultu-
ra economicistica di questo tempo 

ci induce a pensare, allora io devo 
difendermi da lui o al massimo 
posso competere. Se invece assumo 
la prospettiva di antropologia bibli-
ca, quindi se l’altro è “colui senza il 
quale io non sarei”, si capisce me-
glio perché il tipo di relazione che 
costruisco con lui mi dice che tipo 
di vita trascorrerò e con me i miei 
figli e la mia comunità. L’altro, 
però, non è colui che mi scelgo, ma 
colui che mi capita. Perché tutte le 
relazioni che chiamiamo “d’amore” 
sono con persone che non abbiamo 
scelto: figli, genitori, fratelli e così 
via. Eppure siamo in grado di co-
struire con loro relazioni d’amore. 
L’altro è colui che mi disorienta, 
che non risponde ai miei canoni, 
rispetto al quale devo decidere che 
tipo di relazione avere». 
«Questo nostro tempo – prosegue 
– è fortemente segnato dall’arrivo 
di alterità molto diverse dalle no-
stre comunità e questo ci interroga. 
A livello geopolitico bisogna capire 

che non si possono arrestare que-
sti flussi migratori, talmente gran-
di che stanno cambiando il nostro 
modo di vivere. La politica deve 
interrogarsi su questo: l’arrivo di 
persone che scappano da guerre 
e carestie non può riguardare sol-
tanto singole comunità, c’è biso-
gno di ricostruire alleanze globali 
perché l’accoglienza sia diffusa e 
sia un impegno di tutti e non solo 
di chi è esposto “geograficamen-
te”». 
Una situazione che produce effetti 
anche nella quotidianità: «L’arrivo 
di questi fratelli ci interroga come 
persone e come cristiani: se credia-
mo nel Dio dell’ospitalità, dovrem-

mo subito capire che atteggiamen-
to avere nei confronti di queste 
persone. In Italia ci sono esempi 
virtuosi, con centinaia di comunità 
che stanno sperimentando l’acco-
glienza all’interno delle proprie fa-
miglie. Parliamo di gente comune, 
non di eroi: famiglie semplici che 
hanno aperto le porte delle proprie 
case, sperimentando che l’altro, in 
realtà, poi non è così altro. Situa-
zioni simili producono bellezza, 
fecondità in una comunità: in un 
mondo davvero “umano”, in una 
comunità accogliente, i figli degli 
altri sono anche nostri. Come vor-
remmo che fossero trattati i nostri 
figli se costretti ad andare via?».

Parla Ignazio Punzi, psicologo, relatore al corso del Progetto Policoro
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Ignazio Punzi

«Estate … Gulp – Giovani, umano sviluppo, 
lavoro, pace». È il titolo della quinta edizio-

ne del campo estivo internazionale di formazione, 
servizio, condivisione e preghiera, organizzato dalla 
Caritas diocesana di Cagliari, attraverso il Gruppo 
diocesano di educazione alla mondialità, in colla-
borazione con il Seminario Arcivescovile, con Csv 
Sardegna Solidale e con diverse associazioni e realtà 
di inclusione sociale. È destinato ai giovani dai 16 
ai 28 anni ed è in programma dal 18 al 25 agosto 
nei locali del  Centro dei missionari Saveriani  in via 
Sulcis 5, a Cagliari. 
Il campo si pone in continuità con l’attenzione della 
Chiesa di Cagliari verso i giovani e con i percorsi e 
le progettualità attivate dalla Caritas diocesana di 
Cagliari, nell’ambito dell’educazione alla pace, alla 

mondialità, alla solidarietà. Si tratterà di un’espe-
rienza di amicizia e fraternità con giovani che pro-
vengono da diversi paesi del Mediterraneo: previsti 
momenti di servizio nelle opere-segno della Caritas 
diocesana e in altre realtà associative di inclusione 
sociale, oltre a momenti di formazione attraverso la 
conoscenza di chi si impegna nel concreto a vivere 
la solidarietà. 
Per maggiori informazioni è possibile rivolger-
si all’Ufficio Caritas diocesana, Curia Arcivesco-
vile, via Mons. Cogoni 9, tel. 07052843238, cell. 
3407530558 – 3924394684 o consultare il sito del-
la Caritas diocesana di Cagliari, la pagina Facebo-
ok della Caritas di Cagliari e della Caritas Giovani 
Cagliari. 
La scheda relativa all’iscrizione è scaricabile sul sito 
www.caritascagliari.it va compilata e inviata a: ani-
mazione@caritascagliari.it entro il 20 giugno, fino a 
esaurimento posti.

Il campo di formazione Caritas
Il 20 giugno scadono le domande 
per partecipare all’attività

«Benedetto Croce ha scritto 
quel libro senza sapere 

cosa fosse il cristianesimo». 
Così si è espresso sul titolo del 
libro scritto dal filosofo libera-
le,  Raniero La Valle, giornalista, 

politico e intellettuale, ospite del 
convegno organizzato dal Meic 
in collaborazione con la Facol-
tà teologica della Sardegna sul 
tema «Perché non possiamo non 
dirci cristiani».

 Secondo i biografi di Croce pare 
che il tutto sia nato da un regalo 
che gli fu fatto: un’edizione del 
Nuovo Testamento e dalla cui 
lettura sarebbe scaturita la sua 
riflessione sul Cristianesimo.  
«In realtà Croce – ha proseguito 
La Valle – parla di un cristianesi-
mo senza Cristo, senza Vangelo, 
racconta di una cristianità fatta 
di una commistione tra società 
civile e fede, che è stata la storia 
drammatica nella quale la Chiesa 
non ha espresso il meglio di sé, 
per cui Croce non sapeva di cosa 
stesse parlando».
Filosofia e fede sono dunque 
distanti?
Sono su due piani diversi. La pri-

ma è una impresa umana legit-
tima come l’architettura, l’inge-
gneria, le altre scienze esatte, ed 
è giustissimo che l’uomo indaghi, 
cerchi senza mai stancarsi e sen-
za avere delle certezze pre-costi-
tuite. La fede è un’altra cosa: è la 
risposta a un annuncio che viene 
portato nel mondo dal Figlio di 
Dio che parla del Padre, e dice 
agli uomini quale sia il modo per 
rapportarsi con questo Padre.
Il dialogo è possibile?
Certamente nell’unità dell’uomo 
queste due cose si fondono, per-
ché non c’è contraddizione tra 
ciò che si crede, si pensa o sia 
ama. Nella lettera di Giacomo si 
legge che l’uomo diviso non va da 

nessuna parte. Si tratta di sinte-
si che non vanno dogmatizzate: 
non si può fare una Facoltà teolo-
gica tra fede e filosofia. La sintesi 
va fatta nell’esistenza concreta, 
in questa realtà quotidiana alla 
quale papa Francesco ci richiama 
continuamente. Si tratta delle 
vita dei poveri, delle periferie, la 
vita della Chiesa in uscita, dove 
la fede si incontra, si valorizza e 
si esprime, non dobbiamo fare 
dei sistemi. Cristo non è venuto 
per creare un altro sistema filo-
sofico sia esso aristotelico, plato-
nico o hegeliano o crociano, ma 
per portare l’annuncio del Regno 
di Dio.

R. C.

Il cristiano è colui che si china sulle ferite del mondo
Lo storico Raniero La Valle a Cagliari per un convegno organizzato dal Meic ha analizzato il pensiero di Benedetto Croce

Raniero La Valle

Incontro di preghiera il 17 giugno

Sabato 17 giugno alle 21.30, 
in piazza Palazzo (fronte Cat-

tedrale) a Cagliari, veglia di pre-
ghiera e riflessione per le vittime 
del terrorismo e per la pace.
L’iniziativa, voluta dal vescovo 
di Cagliari Arrigo Miglio, intende 
offrire alcuni spunti di riflessione 
e testimonianze sull’incontro tra 
culture come strumento di dialo-
go e sulla pace, di fronte al feno-
meno del terrorismo. 
La Veglia è accompagnata dalla 
lettura di testi biblici e del Magi-
stero della Chiesa, dal Concilio 
Vaticano II a Papa Francesco.
La partecipazione alla Veglia è 
aperta a tutti e vede l’adesione di movimenti e associazioni ec-
clesiali e laiche, del mondo del volontariato e degli immigrati pre-
senti e ospitati in tutto il  territorio diocesano.



Dal Vangelo secondo Giovanni 

In quel tempo, Gesù disse 
alla folla: 
«Io sono il pane vivo, disceso 
dal cielo. Se uno mangia di 
questo pane vivrà in eterno 
e il pane che io darò è la mia 
carne per la vita del mondo».
Allora i Giudei si misero a di-
scutere aspramente fra loro: 
«Come può costui darci la 
sua carne da mangiare?». 
Gesù disse loro: «In verità, 
in verità io vi dico: se non 
mangiate la carne del Figlio 
dell’uomo e non bevete il suo 
sangue, non avete in voi la 
vita. Chi mangia la mia car-
ne e beve il mio sangue ha la 
vita eterna e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno. Perché la 
mia carne è vero cibo e il mio 
sangue vera bevanda. 
Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue rimane 
in me e io in lui. Come il Pa-
dre, che ha la vita, ha manda-
to me e io vivo per il Padre, 
così anche colui che mangia 
me vivrà per me. Questo è il 
pane disceso dal cielo; non è 
come quello che mangiarono 
i padri e morirono. Chi man-
gia questo pane vivrà in eter-
no». .
 
(Gv 6, 51-58)

 coMMento a cUra di 
 PiergiacoMo Zanetti

Noi siamo soliti a fare cose. 
E in questo fare, ad avere 
il più delle volte succes-

so. Quello che ci racconta questo 
vangelo è un po’ diverso: prova a 
guardare anche i fallimenti, da lì 
troverai energia e vita, liberazio-
ne.
Questo è il più grande e sconvol-
gente messaggio dell’evangelo. La 
scienza e la sapienza sono emerse 
così. Guardando in modo diverso 
il mondo. Con occhi diversi, a par-
tire da quanto ci manca e deside-
riamo.
Siamo invitati a metterci a tavola, 
e osservare quanto desideriamo 
gustare. Guardare anche quanto 
delude il nostro gusto e quanto 
invece lo soddisfa. «Come Lui può 
dare quella carne?», si domanda-
no i giudei. Lui la può dare perché 
Lui «è» quella carne, Lui «è» quel 
cibo vero, vivente, disceso dal cie-
lo che sazia.
Al cielo tutti quanti siamo chia-
mati a ritornare. Il desiderio pro-
fondo che ogni uomo è, genera 
quella fame: fame di assoluto nel 
nostro quotidiano. Fame di Dio, di 
infinito, di eterno nel nostro lavo-
ro o nella nostra esistenza. 
Abbiamo fame e sete di riusci-
ta, per la nostra vita o quella dei 
nostri figli. E il Figlio dell’uomo 
è quel cibo che si fa presente, e la 
sazia con l’amore. Perché solo il 
bene disseta.
Questi sono discorsi seri, ma cosa 
centrano con la mia vita? Come 
faccio a calarli nella mia esisten-

za? Guarda la tua giornata: come 
l’hai spesa? Quella situazione, 
quel fatto, quell’incontro che sen-
timento ha generato in te? Se ti ha 
dato pace, non hai più fame. Ti ha 
appagato. Questo è il segno per 
scoprire che Dio lì era presente, e 
quella pace interiore e spirituale 
rimane.
La turbolenza interiore, ci dice 
che dobbiamo ancora camminare 
perché il Suo regno non era (del 
tutto) presente. Forse perché le 

nostre parole, o quelle dell’altro, 
sono state poco vere o poco ade-
renti a quello che volevamo dire, e 
questo crea la turbolenza interio-
re. Forse ci siamo sentiti non con-
siderati ed è nata la gelosia verso 
un’altra persona, e quindi eccoci 
frustrati. Così di seguito scorri la 
tua giornata, ogni situazione ac-
caduta.
A volte il giudizio sugli altri (o 
sui noi stessi o sulle situazioni) è 
troppo stringente e ci rende in-

teriormente aridi, allora prova a 
lasciarlo andare. Questo è offrire 
e donare misericordia, darsi re-
spiro. E scoprirai che torna la vita 
in te!
Tutta questa soddisfazione, vero 
benessere («essere-bene»), è il 
pane interiore. Questa è la vita 
spirituale che Gesù è venuto a sve-
lare e rendere presente. Questo è 
il cibo di vita eterna, di cui appun-
to siamo affamati. A noi avvertir-
la, sceglierla, gustarla.

Chi mangia questo pane 
vivrà in eterno

Nell’esortazione «Amoris Laetitia», papa Francesco continua a 
rivolgersi ai genitori cercando di risvegliare in loro la coscienza 

della responsabilità educativa e lo fa fornendo loro quelle indi-
cazioni più semplici, ma anche più profonde e praticabili nella 
quotidianità del dialogo da accendere con i figli.
«Il figlio che commette una cattiva azione, deve essere corretto. 
La correzione è uno stimolo quando al tempo stesso si apprez-
zano e si riconoscono gli sforzi e quando il figlio scopre che i suoi 
genitori mantengono viva una paziente fiducia» (n.269). 
Papa Francesco non lesina i suggerimenti, entra nel pratico e 
spiega come ci si deve comportare con i figli, sin da piccoli, e 
soprattutto nella fase delicata dell’adolescenza. Affermando che è 
necessario un equilibrio tra chiedere l’osservanza dei doveri e far 
scoprire quali siano i diritti del soggetto, e soprattutto promuo-
vere il senso di responsabilità di ogni azione e che queste hanno 
sempre delle conseguenze, sia nel bene che nel male. Pertanto 
è importante che anch’essi, i genitori, siano prima di tutto testi-
moni di quello  che chiedono ai loro figli. L’educazione autentica è 
fatta di piccoli passi, di paziente realismo, di un sostegno anche 
nelle esperienze negative, perché queste siano avviate verso un 
risanamento, verso una guarigione, verso la riconciliazione. 
E poi papa Francesco non trascura di dire ai genitori che, quando 
si propongono i valori in cui si crede, è importante tener conto 
dell’età dei figli, della loro personalità, facendosi aiutare anche dai 
preziosi contributi che provengono dalle scienze dell’educazione, 
perché anche la libertà alla quale i figli vanno avviati, necessita 
di essere orientata, incanalata e stimolata, in modo che il figlio 
sia messo in grado di fare scelte personali, e non semplicemente 
dipendenti dalla mera osservanza delle istruzioni dei genitori.
Il figlio «Ha bisogno dell’aiuto degli altri e di un percorso edu-
cativo» (n.273); è un messaggio chiaro quello dell’esortazione 
che chiede a tutti di riprendere in mano il compito ineludibile 
dell’educazione.

«Nella Chiesa Cattolica […] l’Italia troverà sempre 
il migliore alleato per la crescita della società». È 

stato questo il messaggio essenziale dell’intervento pro-
posto da papa Francesco in occasione della sua visita al 
presidente della Repubblica Sergio Mattarella, lo scorso 
10 giugno.
Il Santo Padre ha affermato di guardare all’Italia con 
una speranza «radicata nella memoria grata verso le 
generazioni che ci hanno preceduto e che, con l’aiuto di 
Dio, hanno portato avanti i valori fondamentali: la di-
gnità della persona, la famiglia, il lavoro e questi valori 
li hanno posti anche al centro della Costituzione repub-
blicana».
Il Papa ha poi messo in luce il tema delle migrazioni, 
mostrando come «poche nazioni non possono farsene 

carico interamente» e quanto sia urgente «un’ampia e 
incisiva cooperazione internazionale».
Il lavoro stabile, ha proseguito il Pontefice, in partico-
lare per i giovani, «insieme a una politica fattivamente 
impegnata in favore della famiglia, primo e principale 
luogo in cui si forma la persona-in-relazione, sono le 
condizioni dell’autentico sviluppo sostenibile e di una 
crescita armoniosa della società».
L’attenzione ai problemi reali delle persone, ha messo 
in luce papa Francesco, richiede «un paziente e umile 
lavoro per il bene comune, che cerchi di rafforzare i le-
gami tra la gente e le istituzioni, perché da questa tenace 
tessitura e da questo impegno corale si sviluppa la vera 
democrazia».
I rapporti tra Stato e Chiesa si ispirano alla costituzione 

pastorale «Gaudium et spes» del Concilio 
Vaticano II, «che auspica la collaborazione 
tra comunità ecclesiale e comunità politi-
ca» nel comune servizio alle persone, e al 
Concordato, dove si indica la via della «re-
ciproca collaborazione per la promozione 
dell’uomo e il bene del Paese».
I rapporti tra lo Stato Italiano e la Chiesa, 
sulla base dell’articolo 7 della Costituzione, 
sono un’espressione concreta, ha concluso 
il Pontefice, di quella che Benedetto XVI 
definiva «laicità positiva», capace cioè di 
portare avanti, pur nella distinzione delle 
competenze proprie delle istituzioni politi-
che e di quelle religiose, una collaborazione 
amichevole e costruttiva.

IL PORTICO DELLA FEDE a cura di Maria Grazia Pau

La Chiesa cattolica ha nell’Italia il miglior alleato
IL MAGISTERO  a cura di don Roberto Piredda

La coscienza della responsabilità educativa
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 di BarBara MorittU
 

Il primo incontro di cinque anni fa lo 
ricordo ancora: don Alberto mi ave-

va chiesto di parlare alla prima squa-
dra di pastorale giovanile del mio so-
gno di oratorio. 
Proprio a me, che venivo da altre 
esperienze di Chiesa e che di oratorio 
sapevo poco. Oggi posso dire che la 
realtà ha superato quelle aspettative. 
Ho incontrato molti volti, ho visto 
la diocesi crescere, sono stata testi-

mone di scelte di ragazzi che hanno 
deciso di sperperare i loro talenti per 
il Regno. Ho visto oratori nascere, 
incoraggiati e incitati da quelli che di 
strada ne avevano già fatta un po’. Ho 
assaporato la bellezza semplice di sa-
cerdoti che avevano oratori sganghe-
rati, ma grandi progetti. Ho raccolto e 
sperimentato molta fiducia. 
Ai campi scuola ho avuto segni di spe-
ranza tangibile: ci sono tanti ragazzi 
entusiasti e coraggiosi che hanno 
bisogno di guide. Ci vuole coraggio 

a crescere ma magari è più facile se i 
don, i catechisti, gli educatori fanno 
squadra e scelgono tutti i giorni di 
rivedere la propria modalità di pro-
porre la fede con l’esempio, l’ascolto 
e la scelta della cura educativa. Que-
sto vorrei ora. Non giovani che fanno 
quello che vogliono gli adulti, ma gio-
vani capaci di fare quello che vogliono 
loro perché incontrano adulti interes-
sati ad aiutarli a crescere. 
La nostra diocesi ha un grande po-
tenziale. Possiamo solo fare come gli 
untori: contagiarci il virus del «pos-
sibile». Si può fare, occorre crederci. 
Concludo il mio mandato con grati-
tudine e con la speranza che questa 
energia continui ad essere valorizzata, 
curata, protetta. Che con stili, metodi 
e strumenti sempre nuovi e fantasio-
si, si continui a investire sui giovani. 
Che ci si prenda cura gli uni degli altri, 
per consegnare sempre a tutti il dono 
più prezioso, quello del senso dell’esi-
stenza, quello per cui è morto Gesù.

Oratori: Si può fare! Occorre crederci
LA TESTIMONIANZA

DOPO VILLASIMIUSHo scritto a voi,
giovani
Pagina mensile a cura 
dell’Ufficio diocesano per la pastorale giovanile

Ufficio di Pastorale giovanile: c/o Curia Arcivescovile via mons. Cogoni 9 · 09121 Cagliari  
Tel. 07052843 237 - e-mail: giovani@diocesidicagliari.it   
Facebook: www.facebook.com/pgcagliari 

La prossima pagina dedicata alla pastorale giovanile sarà pubblicata 
sul numero di domenica 16 luglio. 

Questo spazio, nel numero di domenica 25 giugno,
sarà a cura dell’Ufficio diocesano di pastorale familiare.

 di alBerto Pistolesi 

I cre-grest stanno per partire in tantis-
sime parrocchie della nostra diocesi 

e gli oratori scaldano i loro «motori» 
ovvero gli animatori. Per rinfrescare 
questo clima «bollente» la pastora-
le giovanile, lo scorso 2 giugno, ha 
radunato  a Villasimius i registi e gli 
attori dell’estate in oratorio: l’«eserci-
to» degli animatori. I veri protagoni-
sti del terzo incontro diocesano sono 
stati quindi i ragazzi adolescenti delle 
scuole superiori pronti ad animare le 
diverse attività parrocchiali che carat-
terizzeranno l’estate delle nostre co-
munità parrocchiali. Non sappiamo 
come considerare questa comunità di 
animatori, se piccola o grande. Quel-
lo che sappiamo è che a Villasimius 
erano presenti 26 oratori della dio-
cesi con 440 ragazzi, accompagnati 
da ben 68 adulti. La giornata è stata 
caratterizzata, come in tutti gli incon-
tri diocesani, dai suoi momenti tipici: 
l’accoglienza, il gioco, il momento di 
catechesi e la celebrazione eucaristica 
presieduta dal Vescovo. Grande spa-
zio ha avuto il momento della cate-
chesi, vissuto nel pomeriggio all’om-
bra degli alberi del parco comunale di 
Villasimius. Gli animatori di pastora-
le giovanile hanno animato un piccolo 
percorso di riflessione e preghiera per 
offrire momenti forti di preparazione 
al servizio a cui saranno chiamati du-
rante l’estate. Imparare a riconoscere 
l’amore ricevuto ed essere pronti a 
donarlo senza riserve o pregiudizi ha 

rappresentato una bella conclusione 
del cammino di un intero anno su cui 
i nostri giovani hanno approfondito il 
tema dell’amore. 
Il 2 giugno è stato ancora una volta 
una grande occasione di collaborazio-
ne e incontro tra le diverse realtà che 
durante l’anno pastorale coordinano 
iniziative e proposte in favore dei no-
stri ragazzi e giovani. Hanno aiutato 
gli animatori di pastorale giovanile, i 
ragazzi della pastorale vocazionale, i 
seminaristi del nostro seminario ar-
civescovile e i giovani del coro dioce-
sano, presenza preziosa che in tutte le 
diverse tappe di quest’anno ha curato 
l’animazione liturgica della celebra-
zioni. 
Spesso non ci occupiamo di racconta-
re o descrivere il «dietro le quinte» dei 
nostri eventi ma, dietro ogni giornata 
o incontro diocesano, ci sono almeno 
un centinaio di persone che lavora-
no per accogliere i ragazzi. Il gruppo 

dell’organizzazione collabora poi con 
la parrocchia ospitante e con il grup-
po degli animatori dell’oratorio loca-
le. A Villasimius la pastorale giovanile 
ha avuto la possibilità di lavorare con 
il neo-parroco della parrocchia San 
Raffaele, don Simone Scalas, e con il 
gruppo dei ragazzi che stanno dando 
vita al progetto educativo del nuovo 
oratorio di Villasimius. Nei saluti lo 
stesso don Simone ha confidato che 
lui ha sempre organizzato e vissuto il 
grest estivo ma che quest’anno l’atti-
vità dei ragazzi e della comunità sarà 
concentrata nella costruzione mate-
riale, spirituale e organizzativa di un 
oratorio tanto desiderato ma ancora 
nei sogni della comunità parrocchia-
le. La passione c’è, il desiderio e la 
collaborazione di tutta la parrocchia 
si sente e la gioiosa forza del piccolo 
ma generoso gruppo dei primi ragaz-
zi raccolti dal parroco per scrivere 
una nuova pagina nella storia della 
parrocchia non manca. Per questo 
motivo al termine della messa gli 
animatori radunanti attorno all’al-
tare hanno solennemente promesso 
al parroco di rivolgere durante i tan-
ti cre-grest della diocesi un ricordo 
nella preghiera per questo sogno 
che, per Villasimius, finalmente sta 
diventando realtà. 

Istantanee del campo animatori

I ragazzi e gli adolescenti 
delle scuole superiori pronti 
ad animare le attività parrocchiali

Istantanee del campo animatori
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 di roBerto Piredda

All’Angelus il Santo Padre si 
è soffermato sul messaggio 
della solennità della Santis-

sima Trinità, a partire dalle letture 
della Messa del giorno.
Nella prima lettura, tratta dall’Eso-
do, si ricordava il momento in cui 
Dio, dopo la rottura dell’alleanza, 
«si presentò a Mosè nella nube per 
rinnovare quel patto, proclamando 
il proprio nome e il suo significa-
to», affermando di essere «il Si-
gnore, Dio misericordioso e pieto-
so, lento all’ira e ricco di amore e di 
fedeltà» (Es 34,6). 
Questo nome, ha fatto notare papa 
Francesco, «esprime che Dio non è 
lontano e chiuso in sé stesso, ma è 
Vita che vuole comunicarsi, è aper-
tura, è Amore che riscatta l’uomo 
dall’infedeltà. Dio è “misericordio-
so”, “pietoso” e “ricco di grazia” 
perché si offre a noi per colmare i 
nostri limiti e le nostre mancanze, 
per perdonare i nostri errori, per 
riportarci sulla strada della giusti-

zia e della verità». 
La rivelazione di Dio raggiunge il 
suo culmine nel Nuovo Testamen-
to: «Gesù ci ha manifestato il volto 
di Dio, Uno nella sostanza e Trino 
nelle persone; Dio è tutto e solo 
Amore, in una relazione sussisten-
te che tutto crea, redime e santifi-
ca: Padre e Figlio e Spirito Santo».
Nel Vangelo del giorno si leggeva 
che «Dio ha tanto amato il mondo 
da dare il Figlio, unigenito, perché 
chiunque crede in lui non vada 
perduto, ma abbia la vita eterna» 
(Gv 3,16). Il Papa ha commentato 
questo passaggio facendo emerge-
re il significato della «vita eterna»: 
«Che cosa è questa vita eterna? È 
l’amore smisurato e gratuito del 
Padre che Gesù ha donato sulla 
croce, offrendo la sua vita per la 
nostra salvezza. E questo amore 
con l’azione dello Spirito Santo ha 
irradiato una luce nuova sulla terra 
e in ogni cuore umano che lo acco-
glie; una luce che rivela gli angoli 
bui, le durezze che ci impediscono 
di portare i frutti buoni della carità 

e della misericordia».
Al termine dell’Angelus il Pontefice 
ha fatto riferimento alla beatifica-
zione, celebrata a La Spezia, di Ita-
la Mela, che, dall’ateismo giovani-
le, passò a un’esperienza spirituale 
incentrata proprio sul mistero del-
la Trinità.
In settimana, all’Udienza generale, 
papa Francesco si è soffermato sul 
tema: «La paternità di Dio sorgen-
te della nostra speranza» (cfr Lc 11, 
1-4).
Gesù trasmette ai suoi «quella che 
è diventata la preghiera cristiana 
per eccellenza: il “Padre nostro” 
[…] Tutto il mistero della preghiera 
cristiana si riassume qui, in questa 
parola: avere il coraggio di chiama-
re Dio con il nome di Padre».
Il termine «Padre» presenta la 
realtà di un Dio vicino all’uomo, 
pronto a donare speranza: «Non 
siamo mai soli. Possiamo essere 
lontani, ostili, potremmo anche 
professarci “senza Dio”. Ma il Van-
gelo di Gesù Cristo ci rivela che 
Dio che non può stare senza di noi: 

Lui non sarà mai un Dio “senza 
l’uomo”; è Lui che non può stare 
senza di noi, e questo è un miste-
ro grande! […] Questa certezza è 
la sorgente della nostra speranza, 
che troviamo custodita in tutte 
le invocazioni del Padre nostro. 
Quando abbiamo bisogno di aiuto, 
Gesù non ci dice di rassegnarci e 
chiuderci in noi stessi, ma di rivol-
gerci al Padre e chiedere a Lui con 
fiducia».
Sempre in settimana, il Pontefice 
si è recato in visita al Quirinale per 
incontrare il presidente Mattarel-
la. In tale occasione papa Fran-
cesco ha sottolineato come «nella 
Chiesa Cattolica e nei principi del 

Cristianesimo, di cui è plasmata la 
sua ricca e millenaria storia, l’Italia 
troverà sempre il migliore alleato 
per la crescita della società, per la 
sua concordia e per il suo vero pro-
gresso».
Nei giorni scorsi il Santo Padre ha 
ricevuto in udienza i partecipanti 
all’assemblea plenaria del Ponti-
ficio consiglio per il dialogo inter-
religioso. Nel suo discorso il Papa 
ha richiamato il ruolo delle don-
ne nell’educazione alla fraternità 
universale, con «la loro cura per 
la preservazione della vita e con la 
loro convinzione che l’amore è la 
sola forza che può rendere il mon-
do abitabile per tutti».

Dio non è lontano ma è Vita 
che vuole comunicarsi

Papa Francesco lo ha ricordato all’Angelus nella solennità della SS. Trinità

Il Santo Padre all’Udienza generale

Durante l’ultima cena Gesù preannuncia agli 
apostoli la sua dipartita. Questo crea preoccu-

pazione e angoscia, ma Gesù chiarisce: «È bene 
che io me ne vada, perché se non me ne vado, 
non verrà lo Spirito Santo». Ecco la Pentecoste, 
50 giorni dopo la Pasqua, attesa dagli apostoli 
con Maria nel Cenacolo, in preghiera. Lo Spirito 
trasforma questi uomini, da impauriti e codardi, 
in coraggiosi testimoni del Vangelo fino alla ef-
fusione del sangue. Chi è lo Spirito Santo? È la 
terza persona della Santissima Trinità, «è Signore 
e da la vita e procede dal Padre e dal Figlio. Con il 
Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha par-
lato per mezzo dei profeti», così professiamo nel 
Credo ogni domenica e nelle solennità liturgiche. 
Paul Claudel afferma che Gesù «ci priva del suo 
volto per darci la sua anima». Lo Spirito, quin-
di, è l’anima di Cristo che entra nella Chiesa, nel 
cuore di tutti e pervade l’universo. Scrive sant’A-

gostino che «prima della Pentecoste la Chiesa era 
come quel pupazzetto di creta che Dio aveva fatto 
per creare l’uomo, ma solo quando gli spirò il suo 
Spirito divenne un essere vivente. Così la Chiesa: 
fino alla Pentecoste ha un corpo senza anima, con 
la Pentecoste diventa persona viva». 
Davvero sempre originale e incisive le osservazio-
ni del santo vescovo di Ippona. Possiamo affer-
mare che la Pentecoste è il giorno del compleanno 
della Chiesa? Certamente: è da quel giorno che 
la Chiesa prende coscienza di essere tutta cari-
smatica, tutta ministeriale e tutta protesa all’e-
vangelizzazione. Che cosa fa lo Spirito Santo nel 
cuore di ogni uomo? Rende testimonianza di Dio 
Padre e di suo figlio Gesù Cristo, edifica e raffor-
za spiritualmente, conferisce i suoi frutti: la gio-
ia, l’amore, la pace, la benevolenza, la pazienza, 
la gentilezza. Dona a tutti la forza di parlare con 
carità e coraggio, attesta la veridicità della dot-

trina e dei principi del Vangelo, ispira che cosa 
dire e non dire, conduce alla verità tutta intera, 
intenerisce il cuore delle persone, dà conforto, 
santifica e cambia il cuore e tanto altro. L’uomo 
contemporaneo ha ancora bisogno del soffio dello 
Spirito che illumini le menti, ci ricordi le cose di 
Dio, ci spinga a includere e non escludere e apra 
orizzonti sempre nuovi. Nella Messa preghiamo lo 
Spirito che «fa vivere e santifica l’universo», tutto 
dipende da Lui. 
A noi il compito di aprire i nostri cuori, accoglierlo 
e ascoltarlo: contempleremo anche in noi le me-
raviglie delle opere di Dio. San Paolo, nella prima 
lettera ai Corinti, ci ricorda che i diversi «carismi, 
ministeri e operazioni provengono dal medesimo 
Spirito per la utilità di tutti». 
Mai aver paura delle diversità perché sono una 
ricchezza come le diverse membra del corpo: le 
une a servizio delle altre.

Il dono e l’opera dello Spirito A CURA DI TORE RUGGIU

Segui la diretta e riascolta in podcast su
www.radiokalaritana.it

I L  PA L I N S E S T O  D I  Q U E S TA  S E T T I M A N A

ASCOLTALA

FREQUENZE IN FM

95,000 - 97,500 - 99,900 
102,200 - 104,000

Preghiera
Lodi 6.00 - Vespri 20.05 - Compieta 23.00 - Rosario 5.30 - 
20.30 

Kalaritana Ecclesia
Lunedì 8.45/ Martedì - Venerdì 8.45 - 18.30/ Sabato 8.45- 
17.30

RK Notizie - Radiogiornale
Lunedì - Venerdì 10.30 - 12.30

Zoom Sardegna - La notizia nel particolare
Lunedì - Venerdì 11.30 - 18.30

Quelli che il Cre
Lunedì 18.33

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco - Mercoledì 21.10 circa

Sotto il Portico
Mercoledì 12.40/ Venerdì 14.30/ Sabato 18.30
Domenica 8.45 - 13.00

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 17.30

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 / Domenica 7.30 - 11.00 - 18.00

Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano
Ogni giorno alle 5.15 / 6.45 / 21.00
Dal 19 a 25 giugno a cura don Mariano Matzeu
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di Maria lUisa secchi

«Legge 162-1998. La perso-
nalizzazione e la co-pro-
gettazione dei servizi. La 

persona disabile e la sua famiglia al 
centro del sistema socio-assisten-
ziale». È il tema del convegno te-
nutosi a Torino presso il Consiglio 
regionale piemontese. L’iniziativa, 
alla quale ha preso parte anche 
l’Associazione bambini cerebrolesi 
della Sardegna rappresentata da 
Francesca Palmas e Marco Espa, è 
stata organizzata dal comitato legge 
162 Piemonte e dalle istituzioni re-
gionali. 
«Secondo gli ultimi dati Istat – dice 
Espa – la Sardegna si conferma uf-
ficialmente come la prima regione 
in Italia per investimenti fuori dagli 
istituti di ricovero per persone con 
disabilità grave». 
Come nasce l’appuntamento 
di Torino?
L’esperienza in Piemonte nasce 

attraverso l’organizzazione del co-
mitato delle famiglie per l’attua-
zione della legge 162, che prevede i 
progetti personalizzati per i disabili 
gravi e gravissimi. Siamo stati invi-
tati a questo evento, promosso dal 
comitato assieme alle istituzioni 
piemontesi, per poter spiegare quali 
sono le basi del modello Sardegna. 
Si tratta di centinaia di migliaia di 
piani personalizzati presi in carico 
e finanziati dal servizio sanitario 
pubblico.
Quello sardo rappresenta un 
modello virtuoso?
Sì, perché supportata da una lunga 
esperienza politico-amministrativa. 
Si parla del diritto delle persone a 
poter vivere nel proprio territorio. 
Questa prassi è diventata prima 
un fenomeno popolare e poi isti-
tuzionale. Lo dimostrano gli oltre 
250.000 progetti personalizzati, 
tutti finanziati e realizzati con più di 
un miliardo di euro di investimen-
ti. Esistono delle analisi finanziarie, 

condotte da diversi atenei, che con-
fermano le nostre tesi rispetto all’a-
spetto finanziario ed è chiaro che 
anche le istituzioni si interrogano 
sull’opportunità  di utilizzare que-
sto strumento, perché rappresenta 
un’esperienza concreta dal punto di 
vista amministrativo-finanziario.
Torniamo sul tema del conve-
gno
Tra le prime convenzioni approvate 
dall’Onu nel millennio in corso c’è 
quella relativa ai diritti delle perso-
ne con disabilità. Tale convenzione 
è permeata dagli stessi concetti teo-
rizzati da noi già alla fine degli anni 
novanta del secolo scorso. Siamo 
partiti dalle esperienze concrete di 
famiglie che si rifiutavano di con-
segnare i propri figli ad esperti e 
strutture preposte. Questa tenden-
za ha creato una cultura sociale e 
popolare così forte, che adesso, in 
Sardegna, avere diritto a un proget-
to personalizzato sia per le famiglie 
che per i professionisti, è ormai un 

fatto regolare. Il percorso è stato 
lungo e non sempre semplice, in 
quanto, all’inizio, i ruoli professio-
nali si scontravano con gli interes-
si dei cittadini, fatto che ora  si sta 
riproponendo in altre regioni. Tra 
gli organizzatori dell’evento c’era 
anche Antonio Saitta, il presidente 
di tutti gli assessori alla sanità italia-
ni. L’onorevole piemontese gestisce 
un budget quattro volte superiore 
a quello della Regione Sardegna e 
questo fatto fa ben sperare. Più il si-
stema si espande infatti, meno ogni 
regione sconterà le tensioni che 
normalmente si creano in sede di 
bilanci finanziari. Oltre al Piemonte 

siamo già stati contattati dalla Cam-
pania e dall’Emilia Romagna. La 
Sardegna attualmente investe cen-
tocinquanta milioni di euro su que-
sta legge, realizzando un notevole 
risparmio di denari pubblici. 
Prossime tappe?
Il prossimo impegno è previsto per 
il primo luglio sempre a Torino. Ci 
sarà un corso di formazione rivol-
to a docenti e famiglie sulla perso-
nalizzazione e co-progettazione in 
ambito scolastico che, tra l’altro, 
rappresenta uno dei nostri temi for-
ti a livello nazionale. Tutte queste 
esperienze creano massa e incidono 
sul sistema. 

Espa: «Esportiamo le buone 
prassi realizzate con i disabili»

Ama la vita e la musica nonostante la Sla. Andrea 
Turnu, 29 anni di Ales, centro della provincia di 

Oristano, nei giorni scorsi è salito anche in cattedra, 
all’istituto industriale del suo paese, dove gli alunni del-
la terza hanno presentato il risultato finale del progetto 
«Alternanza scuola-lavoro». Hanno realizzato un pro-
totipo: un tasto che le persone malate di Sla possono 
usare per agevolare i loro movimenti, grazie a una sti-
molazione nervosa capace di far muovere loro le dita». 
Andrea crede nella scienza e nella ricerca e con la sua 
testimonianza d’amore alla vita vuol continuare sensi-
bilizzare le persone in questo senso. La particolarità di 
Andrea è essere produttore discografico e uno dei suoi 
brani «My Window on the Music», interamente realiz-

zato con il software visual dj, è stato tra più scaricati da 
iTunes, scelta che permette ancora oggi all’Associazio-
ne italiana sclerosi laterale amiotrofica (Aisla) di vede-
re crescere i fondi per la ricerca. Per capire quale sia la 
forza basta visitare il suo profilo social e si coglie tutta 
la sua voglia di vivere.

R. C.

Il Dj Fanny lotta contro la Sla

Presentati in Piemonte i risultati ottenuti in Sardegna dalla legge 162/98

Andrea Turnu, 29 anni di Ales, 
ha una grande voglia di vivere

Il balletto di Minsk al teatro Massimo

Quarto evento dell’anno della cultura bielorussa in Sarde-
gna. Al teatro Massimo il 15 giugno, alle 20.30, spettaco-

lo di danza del complesso coreografico del Palazzo repubbli-
cano della Cultura di Minsk «Rovesnik». Il costo del biglietto 
è di 8 euro con l’intero incasso devoluto al Centro pediatrico 
socio-riabilitativo della Caritas di Minsk che si occupa di for-
nire alloggio ai bambini in cura presso il «Centro ospedaliero 
repubblicano pediatrico di oncologia, ematologia e immuno-
logia» e, ai loro familiari, che vivono lontano dalla capitale 
bielorussa e necessitano di un punto di sostegno che si trovi 
nelle vicinanze del centro oncologico pediatrico più importan-
te del paese.  
L’ospedale è una struttura di grande valore scientifico e per 
questo vi si curano bambini che provengono da tutte le regio-
ni bielorusse e anche dall’estero. Per i familiari dei bimbi rico-
verati o per i bambini in day hospital è molto importante po-
ter contare su un punto di appoggio e alloggio nelle vicinanze 
dell’ospedale. La struttura della Caritas di Minsk è costituita 
da 19 mini appartamenti e fornisce alloggio gratuito e attività 
di sostegno per i piccoli pazienti sulla base delle segnalazioni 
dell’ospedale statale oncologico pediatrico di Minsk.

I. P.

Francesca Palmas e Marco Espa dell’Abc Sardegna al convegno di Torino

A Mandas sarà possibile affiggere ai muri il cro-
cifisso. 

Lo ha stabilito il Tar della Sardegna che ha respin-
to, dichiarandolo improcedibile, il ricorso presenta-
to dall’Unione atei ed agnostici razionalisti (Uaar), 
contro l’ordinanza emessa dall’amministrazione co-
munale nel novembre del 2009. 
Il provvedimento dell’allora sindaco, Umberto Op-
pus, che prevedeva anche la sanzione amministra-
tiva di 500 euro a carico dei trasgressori, era stato 
poi revocato a seguito del ricorso, ma l’Uaar aveva 
comunque voluto proseguire nella causa.
I giudici amministrativi hanno evidenziato che già 
«la Grande Camera della Corte europea per i di-
ritti dell’uomo – si legge nel dispositivo – nel 2011 
ha assolto l’Italia dall’accusa di violazione dei dirit-
ti umani per l’esposizione del crocefisso nelle aule 
scolastiche, affermando che la cultura dei diritti 
dell’uomo non deve essere posta in contraddizione 
con i fondamenti religiosi della civiltà europea, a 

cui il cristianesimo ha dato un contributo essenzia-
le. La Corte ha evidenziato inoltre che, secondo il 
principio di sussidiarietà – spiega ancora il Tar – è 
doveroso garantire ad ogni Paese un margine di ap-
prezzamento quanto al valore dei simboli religiosi 
nella propria storia culturale e identità nazionale 
e quanto al luogo della loro esposizione. In caso 
contrario, in nome della libertà religiosa, si tende-
rebbe paradossalmente invece a limitare o persino 
a negare questa libertà, finendo per escluderne dal-
lo spazio pubblico ogni espressione». Il crocifisso 
dunque non viene considerato dai giudici di Stra-
sburgo «elemento di indottrinamento, ma espres-
sione dell’identità culturale e religiosa dei Paesi di 
tradizione cristiana», con buona pace di chi pensa il 
contrario. E gli atei hanno deciso di ricorrere al Con-
siglio di Stato. «Non escludiamo – hanno detto – di 
fare appello al Consiglio di Stato e di arrivare fino 
alla corte di Strasburgo sulla fondatezza o meno 
dell’interpretazione estensiva attuata dal Tar.

A Mandas si potrà affiggere il crocifisso nei luoghi pubblici
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Fino a maggio si lavora 
solo per pagare le tasse

Denuncia della Confederazione degli artigiani

 di giovanna B. PUggioni

La pressione fiscale ha ripre-
so ad aumentare (+0,3% nel 

2017), dopo il calo degli ultimi 
anni. Sassari si è confermata 
la città della Sardegna con una 
pressione fiscale del 66,4%. Lo 
ha rilevato l’Osservatorio per-
manente della Cna sulla tas-
sazione della piccola e media 
impresa, nel rapporto 2017. «È 
ormai il quarto anno – ha spie-
gato il segretario del Cna della 
Sardegna, Francesco Porcu ai 
microfoni di Radio Kalarita-
na – che abbiamo realizzato e 
costruito un osservatorio per-
manente sulla tassazione della 
piccola impresa. I dati fanno 
riferimento al rapporto del 
2017, sebbene noi facciamo un 
controllo complessivo in oltre cento città italiane. Ovviamente i dati ri-
guardano la pressione fiscale complessiva, concernente le maggiori città 
isolane, e quindi la Sardegna». E in quattro città sarde la media è supe-
riore alla media nazionale.
«La ricerca – ha continuato il segretario Porcu – individua anche quello 
che sarebbe “il giorno della liberazione delle tasse”, la data fino alla qua-
le l’imprenditore o l’artigiano deve lavorare tutti gli anni per produrre 
il reddito necessario per assolvere agli obblighi fiscali e contributivi. E 
questo dato è stato fatto con una simulazione che prende come esempio 
un’impresa manifatturale. E si è arrivati a stabilire che la pressione fi-
scale a Sassari è appunto del 66,4%, il dato più alto, e poi si è passati in 
rassegna all’andamento delle maggiori città» .  
Il territorio del Sulcis-Iglesiente resta il meno onerato, grazie alle age-
volazioni fiscali: a Carbonia la pressione è infatti del 55,6%, mentre ad 
Iglesias del 56,7%. E le proposte per cercare di uscire dalla crisi, ci sono, 
e sono basate su un concetto molto semplice. «Bisogna essere realisti – 
ha spiegato il segretario della Cna – perché l’Italia ha un debito pubblico 
molto elevato, ed è molto difficile abbassare la pressione fiscale. Occorre 
un diverso equilibrio, occorre spostare la tassazione dalle attività pro-
duttive alle attività improduttive e finanziarie». 
Le proposte si muovono dunque dentro questo solco: tra le diverse cose 
si chiede anche che non si paghi, ad esempio, l’Imu sui capannoni, o su 
tutte quelle aree destinate alla produzione di lavoro. Deve essere rivista 
la tassazione per le imprese che stanno al di sotto di una certa soglia di 
ricavi. E deve essere anche aumentata la franchigia per le imprese di 
minore dimensione.
Vi è comunque tutta una serie di altre misure, come quella volta a fa-
vorire, con una tassazione neutra, il passaggio di imprese che andreb-
bero a morire perché incapaci di favorire un passaggio ad altri soggetti. 
Altre proposte riguardano altri oneri, come l’utilizzo della fatturazione 
elettronica, o quella di eliminare altri orpelli che sono ostacolo per le 
attività produttive.

Per combattere il fenomeno della dispersione univer-
sitaria, la Regione investe sette milioni di euro nei 

programmi di orientamento all’istruzione universitaria o 
equivalente, articolati in un quadriennio, suddivisi per il 
65% delle risorse a Cagliari (4,550 milioni) e per il 35% a 
Sassari (2,450 milioni). I potenziali beneficiari del pro-
gramma sono 138 mila studenti dei quali 116 mila delle 
scuole superiori di secondo grado (29 mila ogni anno) e 
22 mila (5.600 ogni anno) universitari. 
Le azioni previste riguardano il potenziamento dell’o-
rientamento nelle scuole per la valutazione del livello di 
conoscenze e competenze rispetto ai requisiti richiesti 
per accedere agli atenei e per programmare interventi 
per rafforzare le abilità. Saranno effettuati test con diffi-
coltà crescente, scaricabili anche online, e saranno svolti 
corsi per i docenti delle scuole superiori sulle nuove me-

todologie didattiche e avviati percorsi di sperimentazione 
di alternanza scuole-università.  I problemi principali per 
gli studenti che abbandonano o iniziano a dilazionare gli 
esami si manifestano fra i primi sei mesi e il primo anno: 
non c’è solo un problema di competenze nelle materie 
scientifiche (matematica, fisica e chimica), ma anche nel-
la comprensione del testo, italiano e logica.

Lotta alla dispersione universitaria

Le mani dell’artigiano

La Coldiretti lancia il grido d’allarme: 
il comparto agricolo è al collasso

Pressante richiesta alla Regione per mettere in atto provvedimenti urgenti

Appello del presidente di Coldi-
retti Sardegna, Battista Cual-

bu, affinché la Regione intervenga 
quanto prima per il settore che vive 
un profonda crisi. «Se la politica 
regionale – ha affermato Cualbu – 
ha veramente a cuore l’agricoltura 
sarda, prenda subito una posizione 
chiara e intervenga a sostegno delle 
nostre imprese e dei nostri pastori. 
Il prezzo del latte è una sfida crucia-
le, nonostante i 14 milioni di euro in 
favore del comparto lattiero case-
ario, con i soldi ancora fermi nelle 
casse regionali. Quanto alla siccità, 
sebbene non piova da mesi, non c’è 
nessuna indicazione sull’attivazio-
ne dello stato di calamità naturale. 
Stiamo vivendo la crisi peggiore de-
gli ultimi 35 anni e le contromisure 
latitano: noi non vogliamo essere 
complici di una classe politica che 
tira a campare».
A Cualbu ha risposto l’assessore 
dell’Agricoltura, Pier Luigi Caria. 
«La Regione è tutt’altro che immo-
bile – ha detto – al contrario sta la-
vorando da tempo per superare, da 
un lato, la difficile crisi di mercato 
in cui ciclicamente cade il Pecorino 
romano, con il conseguente calo 

del prezzo del latte per i pastori, 
e dall’altro per ridurre le criticità 
dovute alle numerose calamità na-
turali: per ultima la siccità. In en-
trambe i casi si tratta di condizioni 
esterne all’operato della politica, 
ma che, ciononostante, ci respon-
sabilizzano nell’ottica della salva-
guardia di un comparto centrale 
come la pastorizia sarda».
Secondo l’esponente della Giunta 
la Regione ha lavorato per il re-
perimento di 21,6 milioni di euro, 
nuove risorse che sono ripartite 
nello stanziamento da 14 milioni 
votato dal Consiglio regionale sul 

pacchetto latte, nei 4,1 milioni ero-
gati dal Governo per l’acquisto dei 
pecorini dop della Sardegna a favo-
re degli indigenti e nei 3,5 milioni 
di euro dedicato all’accompagna-
mento delle pecore a fine carriera. 
L’intervento non ha lo scopo di 
«rottamare» le pecore per ridurre 
le produzioni, ma accompagnare 
l’annuale uscita dalla produzione 
dei capi anziani, con problemi fisici 
e quindi non più capaci di garanti-
re una rendita alle aziende, così da 
migliorare la qualità e la produtti-
vità delle greggi».

Alberto Macis

Una veduta della campagne sarde
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◊ Colombia: casa di passaggio

È stata inaugurata nella diocesi colom-
biana di Cucuta, una nuova casa di tran-
sito, significativamente chiamata «Divi-
na Provvidenza», per venire in aiuto ai 
venezuelani, colpiti dalla grave crisi che 
ogni giorno attraversano il confine a mi-
gliaia, in cerca di cibo, medicine, articoli 
di prima necessità, e di qualche possibi-
lità di sostegno. 

◊ Ecuador: centro di accoglienza

È stato inaugurato un nuovo «Guagua 
Centro», centro di sviluppo infantile co-
munitario. El Arbolito, questo il nome 
della casa che accoglierà 150 bambini 
vulnerabili della fascia di età tra uno e 
cinque anni. Al 1 giugno si contavano 
101 centri di assistenza integrale per 
4.150 bambini in tutto il distretto metro-
politano di Quito.

◊ Pakistan: muore un cristiano

Un operaio cristiano, impegnato nel lavo-
ro di canalizzazione degli impianti fogna-
ri, è morto perché un medico musulmano 
si è rifiutato di toccare il suo corpo, co-
perto di fanghi, perché stava digiunando 
e seguendo le pratiche del Ramadan. Il 
medico ha detto che non sarebbe inter-
venuto finché il corpo dell’uomo non fos-
se stato ripulito. 

◊ Etiopia: emergenza fame

La ong cristiana di aiuti umanitari World 
Vision ha lanciato l’allarme sull’urgente 
necessità di aiuti per 25 milioni di per-
sone e 700 mila bambini sull’orlo della 
morte per fame in Africa orientale. La 
grave siccità, che sta colpendo la zona, 
causa mancanza di acqua e erba e, di 
conseguenza, porta a una drastica dimi-
nuzione del bestiame
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  di alBerto Macis

È una di quelle storie che di 
certo non passano nei titoli 
di apertura dei telegiornali.

Due donne trentenni, entrambe 
madri di due figlie, che in Grecia 
rappresentano i due volti della 
crisi che da 7 anni stringe come 
un cappio la Grecia.
Popi, greca, secondo il racconto di 
Daniele Rocchi dell’agenzia Sir, si 
appoggia alla Caritas locale bene-
ficiando dei progetti di sostegno 
messi in campo, dal 2012, con la 
Caritas italiana. 
Fatima, siriana, invece, vive da 
un anno e mezzo circa nel «Neos 
Kosmos» (Nuovo mondo) Social 
House, un centro, nel quartiere 
omonimo di Atene, per l’acco-
glienza di persone e famiglie in 
grave stato di bisogno, in partico-
lare profughi in fuga da guerre e 
povertà. 
Un’iniziativa nata grazie alla 
nunziatura apostolica in Grecia 
nel quadro del «Progetto Eri-
ce» (Emergenza rifugiati Europa 
centrale) al quale collaborano la 
Caritas italiana, l’associazione 
Arca del Mediterraneo, braccio 
operativo della Caritas diocesa-
na di Foligno, la comunità «Papa 
Giovanni XXIII» e l’arcidiocesi di 

Atene, tutte organizzazione ricon-
ducibili alla Chiesa cattolica, non 
Ong, come qualcuno le etichetta 
sui social.
«Prima della crisi – racconta 
Popi – si stava bene, i salari erano 
buoni. Io mi dividevo tra la cas-
sa di un supermarket e un lavoro 
di promotrice finanziaria per una 
banca. Avevo scelto di prendere 
un appartamento in affitto». 
Poi, 7 anni fa, quando la crisi è 
esplosa in tutta la sua drammati-
cità, sono arrivati i primi tagli di 
stipendio, e di lì a poco i licenzia-
menti. «Non potendo più pagare 
l’affitto – afferma – sono tornata 
dai miei genitori con la speranza 
che la situazione economica mi-
gliorasse».
Cosa che non è avvenuta ma Popi 
non si è arresa e, grazie al so-
stegno della Caritas, oggi lavora 
come cuoca in un asilo. «Vivo con 
circa 300 euro al mese – dice – e 
non riesco a fronteggiare del tutto 
le spese e le bollette». 
L’aiuto della Caritas è vitale per 
la giovane madre che ammette di 
«non aver mai vissuto in queste 
condizioni».
Fatima, siriana, condivide con 
Popi lo stesso stato d’animo. Dal 
piccolo cortile interno del «Neos 
Kosmos Social House», la giova-

ne madre rievoca la sua storia. Ad 
accompagnare il suo racconto un 
insolito silenzio. 
«La Siria – dice – era un Paese 
bellissimo dove si viveva tutti in 
pace e amicizia. Cristiani e mu-
sulmani, chi parlava siriano, chi 
arabo, chi turco, non si badava 
alla religione, eravamo tutti siria-
ni, un solo popolo. Siamo cresciu-
ti tutti insieme, io e i miei vicini 
di casa, non c’erano differenze e 
contrasti, come fratelli e sorelle». 
Fatima non si capacita di come il 
suo Paese sia caduto nel baratro 
con la decisione nel 2013 di par-
tire. «Abbiamo lasciato – affer-
ma – tutti i nostri averi, i nostri 
amici e familiari e, con mio padre, 
abbiamo passato il confine turco 
illegalmente visto che le frontiere 
erano chiuse. Mio marito era già 
fuggito per la Germania, per pre-
parare il nostro arrivo. Ho preso 
i miei figli, il più piccolo aveva, 
all’epoca, solo 40 giorni. Ho at-
traversato un fiume e camminato 
per ore in mezzo alle montagne e 
nei boschi prima di raggiungere 
una tendopoli dove siamo stati 
accolti».
In Turchia, a Izmir, è rimasta per 
oltre due anni e mezzo, prima di 
arrivare in Grecia, nel febbraio 
del 2016. Ora aspetta di riabbrac-

ciare suo marito in Germania. 
«Quando sento di stragi compiute 
da Isis in Europa – evidenzia – mi 
rattristo e prego Dio che tocchi il 
cuore di questa gente malvagia».
Il cortile comincia a riprendere 
vita, si legge ancora nel racconto 
di Daniele Rocchi, i bambini si 
rincorrono, siriani, afgani, ira-
cheni e altri ancora. «Qui in Gre-
cia – dice – sto bene. Mi hanno 
dato un tetto, una sicurezza che 
prima, quando ero in tenda, non 
avevo. Non potrò mai dimenti-

care tutta questa solidarietà. Mi 
hanno ridato la forza di sorridere 
e la capacità di credere nell’essere 
umano, nelle persone. Ho trovato 
una grande famiglia che non mi 
fa sentire sola. I miei figli hanno 
fatto un lungo viaggio, forse trop-
po lungo per la loro giovanissima 
età. La mia speranza è che sia un 
viaggio verso un futuro migliore. 
Prego Dio che sia così non solo 
per loro ma per tutte le famiglie in 
fuga dalla guerra e dalla povertà. 
Inshallah».

La Grecia vuol tornare a sorridere
Le storie di due donne, una greca e una siriana, si incrociano nel paese 
ellenico, stretto, da oltre sette anni, da una crisi asfissiante che non dà 
pace alla gente. Nonostante questo è grande la solidarietà verso i profughi

Recenti scontri ad Atene




